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◆Gli inquirenti seguono la pista della guerra
tra due clan della zona per ricostruire
i retroscena del tragico agguato di sabato

◆Forse due delle cinque vittime sono state
uccise per sbaglio, ora c’è il timore
di una nuova escalation di violenza

◆Secondo le prime ricostruzioni, i killer
sarebbero arrivati da fuori
Ritrovata l’auto rubata usata per il raid
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Marcianise, camorra scatenata
Tre omicidi nel giro di tre giorni
MARCIANISE Tre omicidi in tre gior-
ni.IerimattinaaMarcianise,un
grossocentroalleportediCaserta,è
statoritrovatoilcorposenzavitadi
LorenzoIodice,30anni,operaio,in-
censurato,originariodiOrtadiAtel-
lamadatemporesidenteaMarcia-
niseinsiemealfratelloeallamadre.
Ilcorpodell’uomo,conferitediar-
madafuocoallatestaealtorace,è
statonotato,alleprimelucidell’al-
ba, inunazonadicampagnasulla
provincialechecollegaMarcianisea
OrtadiAtella,conaddossounpigia-
masoprailqualeavevainfilatauna
tutadaginnastica.Questopartico-
larefasospettarechel’uomosia
statoprelevatointuttafrettadalla
suaabitazione,portatoinaperta
campagnae«giustiziato».Finora,
però, isuoifamiliarinonhannofor-
nitoalcunelementochepossacon-
fortarequestaipotesi.

Gli investigatoriritengonochesi
trattidell’ennesimodelittodica-

morra(nel ‘98nellazonadiMarcia-
niseèavvenutoil40%degliomicidi
dell’interaprovincia),anchesenon
risultacheLorenzoIodicaabbia
avutomaicollegamenticonlacrimi-
nalitàorganizzata.Questorendepiù
difficili le indaginiepiùfumoselepi-
stedaseguire.Indaginidifficilico-
mequellesull’assassiniodiVincen-
zoArgenziano,56anni, titolarediun
ristorante,ultimomortoammazzato
del1998,assassinatoprobabilmen-
teperchénelsuolocaleeranosoliti
ritrovarsialcuniesponentidiunclan
camorristico,quellodeiMazzacane
Belforte, inlottaconlealtrefazioni
perilcontrollodelterritorio.

L’escalationdiviolenzacheha
caratterizzatoquestoperiodofesti-
vo(alcunigiorni faisicaridellaca-
morrahannoapertoil fuocoinmez-
zoallafollaconiKalashnikovperas-
sassinareunventenne,ungiovane
emergentedellamalavitalocale)
preoccupanonpocolapopolazione

localeche,dopoilcontestatissimo
«coprifuoco»,ordinatoloscorso
annodalprefettodopounaseriadi
omicidi«fotocopia»diquellidi
quest’anno,oggiattuaun«copri-
fuoco»spontaneoeinvocamisure
«eccezionali»percombattere
l’ondatadiviolenzachehatrasfor-
matoquestocentroacinquechilo-
metridallaReggiaVanvitellianain
unodeipaesiapiùaltotassocrimi-
naledellanazione.Unapreoccu-
pazionedivenutatantograndeche
persinoilsindaco,GianfrancoFo-
glia,cheavevacontestatodura-
menteilprovvedimentodelloscor-
soannodelprefetto,hachiestouf-
ficialmentedirinforzareilcontrol-
lodelterritorio.

AMarcianisedaannidueclan
(quellodeiBelforte-Mazzacanee
quelloquellodei«Quaquarone»)
sicontendonoilcontrollodelterri-
torio.Unoscontroiniziatonegli
anni80cheprosegue,comeuna
faida,ancoraoggi.Arenderepiù
intricatalasituazionesièaggiunta
unaterzabanda,formatadaexaf-
filiatideiBelforte,chevorrebbe
scalzareidueclanstoricidallepo-
sizionidipredominio. V.F.

Fabrizio Villa/Ap

A Vittoria tra rabbia e paura dopo la strage
L’appello dell’arcivescovo: «Mafiosi, deponete le armi e convertitevi»
Il sindaco: «Dissi a uno di loro:
sta lontano da quel brutto giro»

DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

VITTORIA (Ragusa) È avara di sor-
prese la bara di cristallo. Dicono
che la mano nera sia venuta da
fuori, in brevissima trasferta. Ed è
stata trovata la macchina dei kil-
ler, una «Lancia Thema» rubata
chissà dove, Caltanissetta, Siracu-
sa. Forse. Tre metri per cinque, la
bara di cristallo. Niente sangue,
nientetraccedellastrage,solouno
spruzzodi segatura. I cinquecada-
verisonopassatidaqui.Ierierado-
menica.Tutto lindo, tuttochiuso,
deserto, desertissimo, verrebbe da
dire.Un cielo nero pece.Un corvo
che tiradiritto.Nientecommenti,
dagliumani.Pompedella«Esso»a
secco, oggi, a Vittoria. Ma le mac-
chinecamminano,sfrecciano,co-
me se niente fosse. La vita - che a
volte è molto più debole della
morte, figuriamoci delle stragi - sa
rivalersi con atti di pronto inter-
vento: ecco perché ieri la bara di
cristalloeraavaradisorprese.

Pronto intervento significa: se-
gatura, appunto. Per cancellare le
chiazze lasciate da cinque ragazzi
tra i20e i27anni -alcuni incensu-
rati, alcuni un po‘ meno, alcuni
«forse» innocenti, alcuni forse
«coinvolti».

Già, forse. Forse è Vittoria, forse
sonogli stiddari, forseè lamafia,o
forseno.Èsicuro:imortisonocin-
que. Cercare il bandolo della ma-
tassa, il giorno dopo.E non sapere
dovecercarlo.Cercarlonelleparo-
lediuncapodellasquadramobile,

Giuseppe Bellassai. Cercarlo nelle
parole dell’arciprete, monsignor
Giuseppe Calì. Cercare un bando-
lo nella «giungla», dove, diciamo-
lo pure, è alquanto difficile spera-
re di trovarlo. È folgorante questa
«giungla»chiamataVittoria.

Leggete con noi: museo italo-
ungherese; fontana della Pace;
piazza Achille Grandi; mercato
dei fiori. Echec’entranoconlaba-
ra di cristallo? Sarebbe come chie-
dersi che c’entrano i «morti»con i
«vivi», meglio: i «morti ammazza-
ti»coni«vivi».

Volete la storia, la trama, i fatti,
o il «fatto»? Semplice: Angelo Mi-
rabella, Franco Nobile, Salvo Ot-
tone, Rosario Salerno, Claudio
Motta rappresentano altrettante
vittimedell’Italiadelbusiness,del
malaffare, delle idee perverse che
figliano negli strati sociali più di-
sparatialSud,comealNord,come
al Centro o nelle isole. Sarebbe
sbagliato farla troppo lunga, il
giorno dopo. Il 1999, in questo
lembo di Sicilia, è cominciato co-
metuttisappiamo.

Con unmorto,dentro labaradi
cristallo, sotto un manifesto che
recita: «Presepe vivente di Monte-
rosso Almo». Con un altro morto,
nellabaradicristallo,sottounma-
nifesto che recita: «Controlla la
carica del tuo telefonino». Lì, due
killer -voltoscoperto?Voltotravi-
sato?Osolouncappelloconvisie-
ra? - hanno scaricato le loro cali-
bro noveacanna lunga.Particola-
re delle indagini: tutte e cinque le
vittime avevano a disposizione il

proprio cellulare. Misero «colpo
in canna», un telefonino, contro i
«colpi in canna» delle calibro no-
ve.

Stanchezza e rabbia, il giorno
dopoaVittoria.Noi,dopolavisita
ritualeallabaradicristal-
lo, abbiamo cercato il
bandolo della matassa a
«mafia-town», alias
quartiere «Forcone», do-
ve i Dominante e i Car-
bonaro cominciarono a
mettere radici insieme,
ma i primi non si penti-
ronomai, i secondi inve-
ce sì. Faide. Feccia. Gli
uomini-belva delle scor-
ciatoieacolpidilupara.

Che abbiamo trovato
a «Forcone»? Niente. Niente di
niente. Case basse. Case a ora di
pranzo, di domenica. Silenziose.
Sprangate. Ci vivono contadini,
artigiani, operai. Ma lì, anche i
bunker. I mafiosi - che ci sono, e

pare siano tantissimi - non sono
però merce per turisti. Soffre, sof-
fre moltissimo Vittoria il giorno
dopo.Lecifrenonsonochiacchie-
re. Le snocciola un sindaco di lun-
go corso, Francesco Aiello, oggi

Ds, ieri Pds, l’altro ieri
Pci. Con il piccolo parti-
colare che Aielloha tota-
lizzato sempre il «suo»
settantapercentodeivo-
ti. Le cifre? Seimila ettari
nel Ragusano coltivati a
serre. Serre che vanno
dai primaticci, pomodo-
ri, peperoni e melanza-
ne,ai fiori, roseegerbere,
a una viticoltura che
vanta il primo doc di Si-
cilia, il «Cerasuolo». Ses-

santamila abitanti, ottomila di-
soccupati. E il racket? C’è il racket
chestrangolailcommercio.Aiello
lo denuncia ad alta voce, lo indica
come uno dei «bubboni» dell’iso-
lafelice.

Triste padre Giuseppe Calì. E
chepuòfare,nellacittàdellequat-
tordici parrocchie, della Caritas,
dellaSanVincenzo,diunarcipela-
go di volontariato, che può fare o
puòdire -dicevamo-unpastoredi
animechesièvistocaderesottogli
occhi Claudio Motta ad appena
vent’anni? «Conoscevamo Clau-
dio, eccome se lo conoscevamo»,
ripetono all’unisono Aiello e Calì,
amarariproposizionediCamilloe
donPepponeinunpaesedovefor-
se Kalashnikov e bombe ananas
vengononascostesottolefogliedi
vite che danno il Cerasuolo, il vi-
nodocpiùdensodiSicilia.Edove-
forse - trovano rifugio i latitanti
del Palermitano. Innocente, dice-
vamo, Carmelo Motta, o «quasi»
innocente.

Perché hanno forse torto gli zii
di Salvuccio Ottone, con in mano
fazzoletti zuppi di lacrime, quan-
do ci dicono al civico numero sei
di via Achille Grandi: «Si è trovato
nel posto sbagliato al momento
sbagliato»?Eperchénondovrem-
mo credere a chi ci dice, giura e
spergiuracheRosarioSalernoèun
altrodeiragazzimortipercaso?

LapiazzadelPopolo?Stracolma
di tunisini che svolgono lavori
umili nelle serre. Quattromila
extracomunitari conficcati come
unaculeoinuntessutosocialeche
fagolaamolti.Aielloricordalepa-
rolediEmanueleDeFrancesco,al-
tocommissarionellalottaallama-
fia, che all’inizio degli anni 80
puntò il dito contro le «famiglie»
palermitane di Cosa Nostra che,
fiutando l’affare, si lanciarono a
capofittonellacompravenditadei
terreni nella piana dell’Ippari e
nellavalledell’Acate.

IlcommissarioGiuseppeBellas-
sai posiziona in uno scacchiere
ideale iCirasa, iGallo, iDominan-
te, i Carbonaro, i D’Agosta, e gli
apparentamenti tra questi stidda-
riequellidiGela,odiComiso,odi
Favara,odiCatania.

Vedete? Cercavamo il bandolo.
Ma il bandolo non l’abbiamo tro-
vato. Poi, il commissario ci dice:
«Attenzione: i D’Agosta si defini-
scono “mammasantissima”; è
perché hannolegami forti conPa-
lermo, quelli sono mafia, sono
CosaNostra...».

Eppureilbandoloèlì, inqueitre
metri per cinque della bara di cri-
stallo... Sono a secco, le pompe
«Esso» di Vittoria. Forse è «solo»
domenica. Il cielo è nero pece. Un
corvo tira dritto. Appena a trenta-
tré chilometri da qui, a Gela, s’in-
franse il sogno di un Icaro solita-
rio,EnricoMattei.

Oggi Vittoria piange morti che
sono comunque suoi. Le serre - e
questosiaCosaNostrasiagli«stid-
dari» di ogni risma lo hanno capi-
to benissimo - hanno radici pro-
fonde. A loro, ai boss di «mafia
town», restano tutt’al più partite
dieroina.

Ma non è che questo ci consoli
molto.

VITTORIA (Ragusa)Eranosolo tregli obiettivi dei sicarichesabatoserahan-
nocompiutounastrage,uccidendocinquepersonenelbarannessoadunri-
fornimentodibenzinaaVittoria.Gli inquirentiritengonochelevittimedesi-
gnatefosserosoltantoAngeloMirabella,32anni,reggentedellacoscaDo-
minante-Carbonaro;suocognatoClaudioMotta,di21;eilsuoluogotenente
RosarioNobile,di27.SalvatoreOttone,28anni,eRosarioSalerno,di27,
duetifosi«ultras»dellasqudradicalciodelVittoria,sarebberostatiassassi-
natipercaso:lalorounica«colpa»quelladi frequentareitre, trovandosinel
postosbagliato,almomentosbagliato.«Avrebberouccisochiunquesi fosse
trovatonelbar inquelmomento-haosservatoilsostitutoprocuratoreIgna-
zioFonzo,dellaDdadiCatania-eranosicariprofessionisti,sicuramenteve-
nutidaun’altra localitàdellaSicilia:hannoagitoavisoscopertoesenzapau-
radiesserericonosciuti».Nonèlaprimavoltachekillerprovenientidaaltre
zoneentranoinazionepercontodicoscheragusane.Nel1996,aVizzini (Ca-
tania), furonoassassinati trevittoriesidaalcunisicariritenutiaffiliati,se-
condogli inquirenti,allacoscadeiCursoticatanesidiSalvatoreCappello.A
confermarel’ipotesidiuncommandoin«trasferta»èancheil ritrovamento
dellaFiat«Uno»verdeusatadalcommando,cheèrisultataesserestataru-
batapocheoreprimanelSiracusano.Nessunaiutoègiuntodagli interroga-
torideiduetestimonidellastrage:ilbaristaSebastianoLorefice,62anni,e
undipendentedeldistributore:nonsonostati ingradodi fornireunidentikit
deisicari.«Misononascostosubitodietro ilbanconeper lapaura»hadetto
ilbarista.Ancheilbenzinaiohaaffermatodiesserefuggitodopoaveresenti-
toglispari.Entrambiavrebberoperòconfermatocheilcommandoerafor-
matodatreuomini:duesonoscesidallaFiat«Uno»percompierematerial-
mentelastrage,il terzohaattesoinauto.Nessunelementoutilealle indagini
èstatofornitodai familiaridellevittime.Gli investigatorinonhannopotuto
interrogareunodei fratellidiAngeloMirabella,chesièresoirreperibile.
Prendesemprepiùconsistenza,intanto,l’ipotesichelastragesiastata
un’operadi«pulizia interna»allacoscaDominante-Carbonaro.Lanomina
diMirabellaareggentedelclan, lacuiinvestiturasarebbestatadecisapro-
babilmentedalbossCarmeloCarbonarodetenutoincarcere,nonsarebbe
statagraditaadunfrangiadelgruppo.Mirabellaerasubentratoloscorso
annoaiverticidella«famiglia»dopol’arrestodei«reggenti»,Francesco
SaccoeSalvatoreDiNatale.

■ L’OMBRA
DEL RACKET
L’estorsione
e la droga
sono i business
più ambiti
dai boss
della zona
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LE REAZIONI

L’allarme del ministro dell’Interno, Jervolino
«Preoccupante salto di qualità dei clan mafiosi»

Fabrizio Villa/Ap

ROMA Un segnale inquietante,
chenessunosottovaluta.La«mat-
tanza» dell’altro giorno, seppure
con accenti diversi (e qualche po-
lemica strumentale) preoccupa
tutti. Governo, opposizione. Ad-
detti ai lavori. Compreso il mini-
strodell’InternoRosaRussoJervo-
lino, che non ha usato mezzi ter-
mini: «La strage di Vittoria dimo-
straconchiarezzachelacriminali-
tà organizzata ha compiuto un
salto di qualità in termini di effi-
cienza e di capacità di nuocere».
«Bene fanno, quindi, la magistra-
tura e le forze dell’ordine - sottoli-
neailministro-nonsoloanonab-
bassarelaguardia,maadintensifi-
care fortemente l’azione di con-
trasto alla malavita, come ho avu-
to modo di constatare durante il
mio recente viaggio in Sicilia. Del
resto, la reazione delle istituzioni
anche questa volta è stata imme-
diata,comedimostrano,tral’altro
le prese di posizione del prefetto e

del questore di Ragusa». Per la Jer-
volino «Occorrerà, comunque,
intensificare ulteriormente gli
sforzi anche in collaborazione
conlacommissioneparlamentare
Antimafiaeconleistituzioni loca-
li, a cominciaredall’ente Regione.
Questa azione dei pubblici poteri
potrà dare fiducia ai cittadini e co-
raggioperaiutarliaromperesitua-
zioni diomertà.Lamia solidarietà
va innanzitutto alla comunità di
Vittoria ed al suo sindaco, assicu-
randolicheilGovernocontinuerà
ad essere accanto a loro nella lotta
controlamalavita».

Sulla stessa linea il commento
del presidente della commissione
Antimafia, Otaviano Del Turco,
per il quale la strage rappresenta
«un segnale di inaudità gravità, di
vitalità e ferocia della mafia. È
espressione di una guerra interna
ai clan per il controllo del territo-
rio».«L’attenzionedellaCommis-
sione antimafia per Vittoria - ha

aggiunto Del Turco - è altissima
tanto che proprio nella sede del
Comunefirmammoloscorsogiu-
gno un protocollo d’intesa per la
legalità. L’attività investigativa e
repressiva delle forze di polizia e
della magistratura a Vittoria ha
conseguito risultati eccellenti che
hannoportatoaprocessiconcon-
danne pesanti per molti imputa-

ti». Tuttavia, per Del Turco, «l’im-
pegnodelloStatodeveorapiùche
mai proseguire con sempre mag-
giore determinazione coinvol-
gendo in uno sforzo sinergico tut-
te le parti sociali». Stessa richiesta
dapartediGiuseppeLumia, capo-
gruppo dei Ds in commissione
Antimafia: lo Stato, secondo Lu-
mia, «deve rispondere con un ul-

teriore salto di qualità per evitare
che nuove gerarchie possano
crearsi all’interno di gruppi ma-
fiosilocali».

Di tutt’altro tenore l’intervento
diCarloGiovanardi,Ccd, ilquale,
forse facendo un po’ di confusio-
ne geografica, ha ritenuto utile,
dopo la strage di Vittoria, che è in
provincia di Ragusa, polemizzare
con laProcura diPalermo. Laqua-
le,nonsicapisceilperché,dovreb-
be chiedere l’archiviazione per
Giulio Andreotti, utilizzando me-
glio «energie e mezzi» nella lotta
alla mafia: solo in questo caso «si
potrà uscire da quel clima di so-
spetto (che la sostituzione del ge-
nerale Mori alla guida dei Ros ha
dimostrato essere ancora vivo)
verso iniziative giudiziarie che
sembrano più proclami ideologi-
ci». «È giusto che il Parlamento,
dopo la strage di Vittoria - afferma
Giovanardi - raccolga l’invito dei
magistrati inprimalineacontro la

mafia a non abbassare la guardia
nella lotta alla criminalità orga-
nizzata, con segnali chepotrebbe-
ro essere devastanti comel’annul-
lamentodel41bis, il carcereduro,
o la finedell’ergastolo.Maèaltret-
tanto giusto che la Procura di Pa-
lermo, prima della fine del secolo,
con grande onestà intellettuale
chiudaconlarichiestadiarchivia-
zione ilvergognoso processopoli-
tico contro Giulio Andreotti, che
si trascina da ormai sei anni, con
grande dispendio di energie e di
mezzi, che sarebbero di certo me-
glio utilizzati nella lotta alla ma-
fia». Per il deputato di Forza Italia,
CristinaMatranga,infine,lacolpa
di quanto accaduto a Vittoria sa-
rebbe del governo: «I richiami de-
gli ultimi giorni sono rimasti pur-
troppo inascoltati da parte di un
Governonazionalesemprepiùas-
sente e distratto nell’organizzare
forme preventive di lotta ai poteri
mafiosi».

“La magistratura
fa bene

a non abbassare
la guardia
Sapremo
reagire

”
04INT01AF03
1.33
8.0


